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Critica testuale          ATTI 10,40 
(Yann Piriou) 

 
 

 
Testo: 
 
tou/ton o` qeo.j h;geiren ¢ÎevnÐ th/| tri,th| h`me,ra|£ kai. e;dwken auvto.n evmfanh/ gene,sqai( 

 
ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e gli ha dato di manifestarsi, 
 
Apparato critico N.-A27: 
¢2—4 â74 ∏2 A B D2 E Y 33. 1739 à; Irlat µ meta thn -hn -an D* 1 t µ ∏* C 6 pc    
 

Le 3 diverse lezioni: 
1. th/| tri,th| h`me,ra   â74 ∏2 A B D2 E Y 33 1739 à Irlat 
2. meta thn trithn hmeran D* 1 t   
3. evn th/| tri,th| h`me,ra  ∏* C 6 pc 
 
A)  presenza o meno dell’ evn : lezioni 1 e 3 

• punto di vista di critica esterna: 
- Coloro che attestano l’assenza della preposizione evn: 

- il papiro â74 del VII° sec (Bodmer). 
- gli «alessandrini»  ∏2 e B del IV sec.; è da notare la correzione avvenuta sul Sinaitico 

(∏2) da una seconda mano in favore della soppressione della preposizione evn. 
- i «bizantini» A del V° sec. e E del VI° sec.;  
- l’«occidentale» D2 (nella sua seconda correzione tuttavia) del V° sec .   
- Y (044) è del IX°-X° sec (dal monte Athos)  
- 33 minuscolo del IX° sec. e 1739 minuscolo del X° sec. (dal monte Athos), sono due 

dei più importanti minuscoli (di primo ordine)  
- Irlat Ireneo, nella traduzione latina 

- Coloro che attestano la presenza della preposizione evn  
- ∏* «alessandrino» originale  
- C «cesareense o palestinese»  ∏* 01 è del IV° sec. e C 04 è del V° sec. e 6 minuscolo 

del XIII° sec. anch’esso contiene la preposizione. 
- l e t sono codici latini del VII°-XI° sec, hanno la lezione 2. 
 

I manoscritti più antichi (IV°-V° sec.) e i minuscoli di primo ordine sono in contraddizione 
sull’uso della preposizione evn. Non si può dedurre dalle localizzazioni geografiche una scelta 
a favore o non della sua presenza: l’occidentale D non l’ha, ma il cesareense sì. In più gli 
alessandrini sono sia di una parte (vedi ∏*) sia dell’altra (vedi B). La correzione di seconda 
mano sul Sinaitico pone un problema supplementare. 

 
• punto di vista di critica interna: 

Siccome la parola precedente nel versetto 40 degli Atti 10 è h;geiren si può pensare ad una 
aplografia ed attestare la lezione 3. Rimane la correzione di ∏2 : una seconda mano avrebbe 
intenzionalmente corretto ∏ per togliere la preposizione; si può ritenere che la seconda mano 
abbia creduto ad una dittografia sulla finale di hgeirenen: il manoscritto infatti è 
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scritto in maiuscolo e con scrittura continua. Oppure più probabilmente il correttore ha 
pensato ad un brano contenente il kerygma come questi seguenti: 
Mt 16,21 VApo. to,te h;rxato o` VIhsou/j deiknu,ein toi/j maqhtai/j auvtou/ o[ti dei/ auvto.n eivj ~Ieroso,luma avpelqei/n 

  kai. polla. paqei/n avpo. tw/n presbute,rwn kai. avrciere,wn kai. grammate,wn kai. avpoktanqh/nai kai. th/| 
  tri,th| hm̀e,ra| evgerqh/naiÅ 

Da allora Gesù cominciò a mostrare ai suoi discepoli che egli doveva andare a Gerusalemme e 
soffrire molto da parte degli anziani, sommi sacerdoti e scribi; inoltre che doveva essere messo a 
morte, e al terzo giorno risuscitare. 

Mt 17,23 kai. avpoktenou/sin auvto,n( kai. th/| tri,th| hm̀e,ra| evgerqh,setaiÅ 
e lo metteranno a morte; ma al terzo giorno risorgerà. 

Mt 20,19 kai. paradw,sousin auvto.n toi/j e;qnesin eivj to. evmpai/xai kai. mastigw/sai kai. staurw/sai( kai. th/| 
 tri,th| hm̀e,ra| evgerqh,setaiÅ 

e lo consegneranno ai gentili, perché sia schernito, flagellato e crocifisso; ma al terzo giorno 
risorgerà 

 Lc 9,22  Dei/ to.n ui`o.n tou/ avnqrw,pou polla. paqei/n kai. avpodokimasqh/nai avpo. tw/n presbute,rwn kai.  
  avrciere,wn kai. grammate,wn kai. avpoktanqh/nai kai. th/| tri,th| hm̀e,ra| evgerqh/naiÅ 

È necessario che il Figlio dell' uomo soffra molto, sia condannato dagli anziani, dai sommi sacerdoti 
e dagli scribi, sia messo a morte e risorga al terzo giorno 

Lc 24,7 le,gwn to.n ui`o.n tou/ avnqrw,pou o[ti dei/ paradoqh/nai eivj cei/raj avnqrw,pwn a`martwlw/n kai.  
  staurwqh/nai kai. th/| tri,th| hm̀e,ra| avnasth/naiÅ 

dicendo che era necessario che il Figlio dell' uomo fosse consegnato in mano ai peccatori, che fosse 
crocifisso e al terzo giorno risuscitasse 

Lc 24,46 Ou[twj ge,graptai paqei/n to.n Cristo.n kai. avnasth/nai evk nekrw/n th/| tri,th| hm̀e,ra|( 
Così sta scritto: il Cristo doveva patire e al terzo giorno risuscitare dai morti  

 
Solo At 10,40 avrebbe la preposizione evn: si capirebbe allora la volontà di armonizzare della 
seconda mano. In più l’usus scribendi di Luca, così come emerge dalle citazioni considerate, 
è particolarmente significativo: se si considera l’apparato critico dei diversi versetti citati, 
egli è uniforme nel citare il kerygma senza la preposizione. (vd. sotto). A nostro parere il 
testo non farebbe uso della preposizione e sarebbe: non nel terzo giorno ma al terzo giorno. 

 
apparato critico dei versetti presi in considerazione su «al terzo giorno» : 

Mt 16,21 meta treij hmeraj anasthnai     D (al it)       bo 
Mt 17,23 meta treij hmeraj      D      it  sys bo 
Mt 20,19 tutti i testimoni si accordano sulla formula th/| tri,th| hm̀e,ra 
Lc 9,22  meq hmeraj treij       D      it McionA,(E)   
Lc 24,7  tutti i testimoni si accordano sulla formula th/| tri,th| hm̀e,ra 
Lc 24,46 tutti i testimoni si accordano sulla formula th/| tri,th| hm̀e,ra 

 
 
B) lezioni  meta thn trithn hmeran e th/| tri,th| h`me,ra| : lezioni 1 / 2 

 
• punto di vista di critica esterna: 

Il codice Occidentale D è stato corretto da una seconda mano in favore della lezione 1: th/| 
tri,th| h`me,ra. Ma considerando l’apparato critico in Mt 16,23 e 17,23 in cui è attestata in D 
l’espressione meta treij hmeraj, si evince un usus scribendi di D in favore della forma 
plurale e dunque in contraddizione con il singolare di At 10,40 nella sua lezione 2.  

 
• punto di vista di critica interna: 

Consideriamo i brani neotestamentari in cui è presente la lezione meta. trei/j h`me,raj: 
Mt 27:63 Ku,rie( evmnh,sqhmen o[ti evkei/noj o` pla,noj ei=pen e;ti zw/n( Meta. trei/j hm̀e,raj evgei,romaiÅ 

Signore, ci siamo ricordati che quel seduttore, quando ancora era in vita, affermò: "Dopo tre giorni 
risorgerò”  

 Mc 8:31 Kai. h;rxato dida,skein auvtou.j o[ti dei/ to.n ui`o.n tou/ avnqrw,pou polla. paqei/n kai. avpodokimasqh/nai 
  u`po. tw/n presbute,rwn kai. tw/n avrciere,wn kai. tw/n grammate,wn kai. avpoktanqh/nai kai. meta. trei/j 
  hm̀e,raj avnasth/nai\ 
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Quindi egli incominciò ad ammaestrarli: «È necessario che il Figlio dell' uomo soffra molto, che sia 
riprovato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, sia ucciso e dopo tre giorni risorga»  

 Mc 9:31 evdi,dasken ga.r tou.j maqhta.j auvtou/ kai. e;legen auvtoi/j o[ti ~O ui`o.j tou/ avnqrw,pou paradi,dotai eivj 
  cei/raj avnqrw,pwn( kai. avpoktenou/sin auvto,n( kai. avpoktanqei.j meta. trei/j hm̀e,raj avnasth,setaiÅ  

Infatti, stava ammaestrando i suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell' uomo sarà consegnato nelle 
mani degli uomini, che lo uccideranno; ma, ucciso, dopo tre giorni risorgerà»  

 Mc 10:34 kai. evmpai,xousin auvtw/| kai. evmptu,sousin auvtw/| kai. mastigw,sousin auvto.n kai. avpoktenou/sin( kai. 
  meta. trei/j hm̀e,raj avnasth,setaiÅ 

lo scherniranno, gli sputeranno addosso, lo flagelleranno e lo uccideranno; ma egli dopo tre giorni 
risorgerà» 

apparato critico dei versetti presi in considerazione sulla parola dopo tre giorni : 
Mc 9:31  th/| tri,th| hm̀e,ra|   A C3 W Q f1.13 m aur f 1 vg sy 

meta. trei/j hm̀e,raj  txt a B C* D L D Y 579. 892. 2427 pc it syhmg co 
Mc 10:34   th/| tri,th| hm̀e,ra|   A(*)  W Q f1.13 m aur f 1 vg sy; Or 

   meta. trei/j hm̀e,raj  txt a B C D L D Y 579. 892. 2427 pc it syhmg co 
Mt 27,63 e Mc 8,31 presentano invece un’unica lezione. 

 
Sembra che il testo di Marco abbia preferito la lezione dopo tre giorni: i codici più 
importanti vanno in questo senso. In ogni caso il dopo il terzo giorno di At 10,40 è al 
singolare e sarebbe un hapax in confronto all’uso di meta. con il plurale dopo tre giorni.  

 
 
 

C) Conclusione : 
 

Ci appare che si debba ritenere come testo più coretto la versione th/| tri,th| h`me,ra| senza l’uso 
di preposizioni.  
L’uso di meta si esclude perché la sua costruzione con il singolare in questo contesto, 
costituirebbe un hapax ingiustificato in tutto il NT. 
Per l’uso di evn, la lezione è più dubbia: riteniamo che si tratti di una dittografia avvalorata 
anche dell’influsso del kerygma.  

 


